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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi i decreti fiscali vengono sottoposti al primo esame parlamentare 

La lotta preme sul negoziato 
Alla Camera 

decisa battaglia 
dei comunisti 

Mentre parte la trattativa 
trentamila in corteo a Roma 
Scotti a sindacati e imprenditori parla di rallentamento differenziato nel tempo della scala 
mobile - Polemiche tra Cigl, Cisl e Uil a Genova, Taranto e Brescia - Nuova sortita di Rognoni 

ROMA — La protesta spesso sponta
nea, per mutare le scelte del governo, 
per conquistare i contratti e un nuovo 
accordo sulla scala mobile, ora diventa 
lotta organizzata diretta dalle organiz
zazioni sindacali. Questo dice la manife
stazione di ieri a Roma e questo dicono 
gli scioperi generali promossi da CGIL 
CISL e UIL a Bologna, a Ravenna, in 
Umbria, in Basilicata, le iniziative an
nunciate in Lombardia, nel Lazio, in Ca
labria. Ma sono state scelte faticose. 
frutto di un aspro confronto interno al 
movimento sindacale. Un dirigente sin
dacale a Torino, aprendo la assemblea 
dei delegati Fiat, ha parlato di una 
tdiscussione drammatica e pesante: 
Sul sindacato incombe — ha detto — «la 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Continua il movimento di protesta in 
tutto il paese, mentre oggi il decreto 
sulle misure fiscali va alla prima verifica 
dell'assemblea di Montecitorio che, a 
scrutinio segreto, si pronuncerà sulla 
costituzionalità delle misure; e mentre 
si appesantisce nelle file della stessa 
maggioranza un clima di mugugno. 
Ieri 30.000 lavoratori hanno manifesta
to a Roma, ci sono stati scioperi in diver
se fabbriche (tra cui le fucine della Fiat 
Mirafiori); per oggi e per i prossimi gior
ni sono previste/manifestazioni a Bre
scia, Bari. Taranto, Bologna e Modena. 
Oggi infine scioperano i dipendenti degli 
Enti parastatali, mentre si infittiscono le 
iniziative preparatorie in vista della gior
nata nazionale di lotta nell'industria. 
martedì prossimo. A PAG. 2 

ROMA — Tra i titoli delle questioni da 
affrontare nella complessa trattativa 
sui contratti e il costo del lavoro, co
minciata ieri separatamente con 1 sin
dacati e gli imprenditori, il ministro 
Scotti ha infilato di soppiatto la propo
sta di un rallentamento differenziato 
nel tempo della scala mobile. E questa 
la «carta» che Scotti intende giocare per 
fermare lo scontro sociale inaugurato 
dalla disdetta della scala mobile, oppu
re — come lo stesso ministro si è pre
murato di dire ai giornalisti — si tratta 
solo di uns* ipotesi di lavoro enfatizzata 
oltre il dovuto? Fatto è che, sin dalla 
partenza, la «maratona» di 4 giorni al 
ministero del Lavoro è segnata pesan
temente dal nodo della contingenza. 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

La discussione sul sussul
to operaio che si è manife
stato in questi giorni ha as
sunto caratteri preoccupan
ti, e a volte anche grotteschi. 
Alcuni editorialisti insisto
no nel vedere la mano del 
PCI in tutto quel che sta av
venendo. Certo, è grave che 
alcuni dirigenti sindacali, 
volendo ad ogni costo copri
re il governo, abbiano dato 
la stura a questa incredibile 
campagna. Vale la pena, 
quindi, tornare brevemente 
sulla vicenda. Alcuni gior
nalisti e qualche dirigente 
sindacale socialista hanno 
ritenuto di «scoprire» una 
contraddizione tra la posi
zione tenuta da noi oggi e 
quella che assumemmo nel 
periodo dei governi di soli
darietà nazionale. Nulla di 
più falso. 

A questo proposito voglia
mo ricordare un solo signifi
cativo episodio. Quando nel 
dicembre del 1977 si svolse 
la grande marcia dei metal
lurgici, Forattini disegnò 
Berlinguer indispettito in 
vestaglia. Oggi l'ha ritratto 
nei panni di un agitatore 
che fomenta le manifesta
zioni. Sia chiaro: noi non ce 
l'abbiamo con i-effimero-
di Forattini, che coglie gli u-
mori di certi ceti e gruppi 
politici a lui affini. Foratti
ni fa il suo mestiere. Il di
scorso va rivolto a quei 
{ruppi che egli interpreta. 

nsomma, oggi si dice e si 
scrive che l'influenza del 
PCI nella classe operaia è 
decisiva e i lavoratori si 
muovono non secondo le in
dicazioni del sindacato, ma 
secondo quelle del PCI. 

Questa influenza non c'e
ra anche nel 1977? E perché 
allora scriveste che i lavora
tori si muovevano nono
stante, e contro, il PCI? E in 
quella come in altre occasio-
•ni ci furono da parte nostra 
prese di posizione diverse 
da quelle di un sostegno alla 
lotta dei lavoratori? E vero il 
contrario. Ed è vero che in 
quegli anni Camiti e Benve
nuto un giorno sì e l'altro 

Quanti maestri 
se e l'operaio 
che protesta! 

pure esaltavano tutte le lot
te, tutte te spinte rivendica
tive, tutte le forme di lotta 
in nome dei sacri interessi 
della classe operaia. Oggi la 
musica è cambiata ed è cam
biata per ragioni stretta
mente ed esclusivamente di 
partito. 

La predica che ci viene da 
questi pulpiti (e da qualche 
altro dirigente sindacale so
cialista) ci tocca, quindi, 
non più di tanto. Ieri si è 
fatto avanti un altro predi
catore. Si tratta del mini
stro socialista Fabbri, che 
essendo a capo di un mini
stero inutile e inesistente 
(quello delle Regioni!) uti
lizza il suo tempo scrivendo 
per /'Avanti! Egli se la pren
de con Berlinguer per tante 
cose, e in poche righe liqui
da molte tesi del PCI. Non 
toccheremo tutti gli argo
menti di cui parla il mini
stro. Ne tratteremo uno so
lo, collegato alle polemiche 
di questi giorni che riguar
dano l'accenno fatto a Ra
venna da Berlinguer atta 
doppiezza di chi esalta le 
lotte operaie polacche e 
condanna quelle italiane. 
Ora, che la situazione italia
na e quella polacca siano di
verse non c'era bisogno che 
lo ricordasse Fabbri. Tutta
via, è vero che se la protesta 
operaia invade non ìe strade 
ai Varsavia e Danzica, ma 
quelle di Roma e Genova, a-
priti cielo! Nel nostro paese 
— scrive Fabbri — i lavora
tori possono scioperare libe
ramente, ma cosa diversa 

dallo sciopero sono ile vio
lenze di piazza». 

Ecco un giudizio espresso 
con sicurezza baldanzosa da 
parte di un ministro in cari
ca che però risulta irrime-
diabiln\ente falso anche agli 
occhi di chi abbia solo letto i 
giornali. Ahimé, siamo a 
questo punto. Durante gli 
ultimi giorni, in risposta al
le stangate del «ragionier 
Goria e del professor Forte», 
vi sono state, sì, proteste vi
vacissime ma non violenze 
di piazza da parte degli ope
rai. Gli unici, gravi atti di 
violenza sono stati quelli 
che sono stati compiuti, sot
to le finestre di Palazzo Chi
gi, proprio contro gli operai 
romani (e un ministro a-
vrebbe il dovere, e forse la 
possibilità, di chiarirci per
ché tutto ciò è avvenuto: chi, 
e per quale ragione, ha volu
to creare quel -fatto» senza 
giustificazione alcuna?). 

Il movimento operaio ita
liano sa molto bene — e lo 
ha testimoniato Sandro 
Pertini nel messaggio di fine 
anno — come e perché la de
mocrazia deve essere difesa 
anche a prezzi altissimi. 
Non ha bisogno di sentire la 
lezione di professori im
provvisati, e sa per lunga e-
sperienza che te forme di 
lotta più giuste e corrette 
sono quelle che riescono a 
convogliare i più ampi con
sensi. Qui sta la condizione 
prima del successo. 

C'è da chiedersi se il neo-
ministro Fabbri, disinfor' 
moto sulle cose italiane, non 

sia più attento a quel che 
accade di questi tempi in u-
n'altra parte del mondo. 
Non sono lontani i tempi in 
cui i contadini francesi or
ganizzavano blocchi strada
li e addirittura assaltavano 
le cisterne che contenevano 
vino italiano. E non c'era 
Berlinguer. Non è passato 
molto tempo da quando ab
biamo letto qualcosa sull'a
sprezza delle lotte degli o-
perai inglesi. E che cosa dire 
delle forme di lotta di.certe 
categorie privilegiate italia
ne, dai farmacisti (che sono 
poveri m canna!) ai funzio
nari delle frontiere che bloc
cano i valichi? Perché i no
stri ministri, e certi giornali, 
non gridano? 

Ma guardiamo agli Stati 
Uniti, eletti da molti socia
listi a modello di democra
zia. Il capo dei sindacati, il 
signor Lane Kirkland — un 
uomo, scrive Le Monde ri
portando le sue dichiarazio-
ni.che «non ha nulla del rivo
luzionario» — Aia recente
mente gettato l'allarme sul
lo stato delle tensioni sociali 
provocate dalla politica rea-
ganiana. «Se noi — ha detto 
il dirigente dell'AFL-CIO — 
arriviamo alla conclusione 
che i tumulti di strada sono 
il solo mezzo per attrarre 1* 
attenzione dei responsabili, 
li organizzeremo. Poi io lì de
plorerò». Ecco un modo di 
parlare franco spinto fino al 
cinismo. Dovrebbe essere e-
vidente anche per l'onorevo
le Fabbri che se negli Stati 
Uniti i lavoratori saranno 
costretti a manifestare nelle 
piazze, ciò non dipenderà 
certamente da Enrico Ber
linguer. Il signor Lane Kir
kland non è iscritto al PCI. 
Noi non abbiamo mai condi
viso e non condividiamo o-
rientamenti e metodi dei 
sindacati americani. Ma 
che cosa hanno da dire quei 
dirigenti sindacali, come 
Giorgio Benvenuto, che que
gli orientamenti e metodi 
hanno idealizzato? 

em. ma. 

Oggi la giunta con urbanisti, storici, archeologi espone i progetti 
operativi e le date d'inizio dei lavori per smantellare la via dei Fori 

Si scava nella faccia «imperiale» 
di Roma e la città muterà volto 

ROMA — Era una mattinata 
di due anni fa. Una domeni
ca di tramontana e di sole, 
splendida e fredda. Una Ro
ma ancora assonnata stara 
per vivere una prima, piccola 
rivoluzione. Vigili urbani 
preoccupati, bambini sul 
pattini con le facce rosse d' 
eccitazione, ragazzi In bici
cletta, tturisth venuti dalla 
periferia e dalle borgate, di
stinti signori timidi e Incre
duli: via del Fori Imperlali, 
l'autostrada del ruderi, cam
biava facci*. Niente più 
macchine, solo pedoni. Sì sì, 
era solo per la domenica e 

poi per sei giorni sarebbero 
tornate le macchine e gli In
gorghi, ma era una novità 
che avrebbe fatto storia. E 
così quella domenica (e le al
tre che vennero dopo) finì 
sulle prime pagine di tutti l 
giornali del mondo; si rico
minciava a parlare di Roma 
all'estero, e non solo per le 
baracche del borghettl, per ti 
caos, per dire — era molto di 
moda negli anni 70 — che l'I
talia aveva una capitale più 
vicina m Calcutta che • Lon
dra o Parigi. 

Oggi — fri questi giorni • 
quella rivoluzione comincia

ta due anni fa arriva se non a 
conclusione (perché per rag
giungerla di anni ce ne vor
ranno ancora, e molti) alme
no ad un primo punto d'ap
prodo. A Roma sull'area di 
via del Fori Imperlali si co
mincerà a scavare. Lo stra
done voluto dal fascismo per 
dare una faccia •Imperiale» 
alla città e 1 giardinetti che 
gli fanno da quinte comin
ciano a scomparire. Oggi con 
una •solenne» conferenza In 
Campidoglio la giunta dì si
nistra, assieme alla soprin
tendenza alle antichità e sd 
un nugolo di studiosi, *r-

cheologl, storici e urbanisti, 
esporrà i progetti operativi, 
le date d'inizio del lavori, l 
plani per 11 futuro Immedia
to e per quello più lontano. 

E poi si comincerà a sca
vare. Per cercare cosa? E poi 
cosa troveremo sotto l'asfal
to e le tonnellate di detriti 
che negli anni SO le ruspe 
buttarono lì per sostenere II 
peso della strada? La rispo
sta non è semplicissima. 
Quello che c'è sotto via del 

Roberto Rosemi 

(Segue in ultima) 

La conferma nelle dichiarazioni di Chiaro-
monte sui lavori della direzione del PCI 

ROMA — Per l'intera gior
nata di ieri la Direzione del 
PCI ha esaminato e discusso 
la manovra di politica eco
nomica delineata dal gover
no con la sua ondata di de» 
e reti, e la situazione sociale 
del Paese che ha trovato e 
trova espressione in una se
rie di manifestazioni e di lot
te non solo operaie ma anche 
di altre categorie di lavora
tori. 

Sugli orientamenti della 
Direzione, e più in generale 
sulle prospettive della situa
zione, ha riferito in serata ai 
giornalisti il compagno Ge
rardo Chiaromonte confer
mando anzitutto il giudizio 
molto negativo sul decreti: 
«Sono pasticciati — ha detto 

— frutto di improvvisazione 
e di improvvisazioni con
traddittorie. Vero è che c'è 
qualche elemento positivo 
(ad esemplo la riduzione del
la fascia delle esenzioni ed e-
rosionl della base imponibile 
per certe categorie di lavora
tori autonomi), ma il com
plesso della manovra è molto 
negativo». 

Chiaromonte ha indicato 
due motivi fondamentali di 
questo giudizio: 1) la mano
vra è socialmente ingiusta, 
dal momento che si colpisco
no i lavoratori, ed in partico
lare gli operai dell'industria, 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

I I I 

La visita a Mosca del leader della SPD 

Vogel da Andri 
Lungo colloquio, 

clima d'ottimismo 
e convergenze 

«Rafforzate le speranze nella possibilità di un accordo Est-Ovest» 
Nuove prospettive per il negoziato di Ginevra sui missili 

Il PG della Cassazione all'inaugurazione dell'anno giudiziario 

«La parte sana della nazione 
ha saputo difendere lo Stato» 

Presenti Pertini, Fahfani, Jottì, Morlino, Darida e Rognoni - Appello per una lotta senza 
quartiere alla droga - Uindipendenza dèi giudice e del PM - Più «produttiva» la giustizia 

Un elogio della «parte sona della nazio
ne» che si è schierata a difesa delle isti
tuzioni fronteggiando i fenomeni del 
terrorismo, della mafia, della camorra, 
un appello a una lotta senza quartiere 
contro la droga che «minaccia Intere 
giovani generazioni». Così il neoprocu
ratore generale della Cassazione Giu
seppe Tamburrino ha aperto ieri, da
vanti alle massime autorità dello Stato, 
l'anno giudiziario 1983. Una relazione 

tecnica, piuttosto carente dal punto di 
vista dell'analisi dei fenomeni più gravi 
della società ma che ha offerto dati si
gnificativi sull'aumento della crimina
lità e del delitti e sulla situazione della 
macchina giudiziaria. Il PG ha accen
nato alle matrici internazionali del ter
rorismo («su cui i nostri giudici — ha 
detto — lavorano con obiettività e se
rietà») e ha riaffermato il principio dell' 
indipendenza della magistratura «vero 

cardine della democrazia», che va inte
so nel senso più pieno, comprendendo 
dunque a tutti gli effetti il pubblico mi
nistero. Un accenno importante alla 
legge sui pentiti: «Va applicata e così 
stanno facendo i nostri giudici». Secon
do il PG della Cassazione, nonostante la 
drammatica carenza di mezzi la mac
china giudiziaria ha aumentato la sua 
produttività anche in rapporto ad altre 
amministrazioni dello Stato. A PAG. 3 

Era ai massimi vertici il giudice 
rimosso per contatti con la mafia 

Romolo Pietroni, «braccio destro» del PG della Cassazione - Allontanato in extremis dal 
CSM: tra otto giorni scadeva il termine - I rapporti con il consulente del boss Coppola 

Romolo Pietroni 

Nell'interno 

Medici e 
medicine: 
situazione 
gravissima 
Ancora un gravissimo ina
sprimento nella trattativa 
per 11 rinnovo del contratto 
della sanità pubblica. I sin
dacati dei medici, In partico
lare, hanno deciso di rispon
dere al governo proclaman
do una settimana di asten
sione totale dal lavoro, a par
tire da domani fino a venerdì 
21. Anche t farmacisti hanno 
annunciato un inasprimento 
della loro vertenza: per tre 
giorni si pagheranno le me
dicine in tutte le farmacie 1-
tallane. La situazione è gra
vissima. A PAG. 3 

ROMA — Era uno dei più al
ti magistrati in carica Romo
lo Pietroni, 63 anni, di Sessa 
Aurunca, allontanato dall' 
ordine giudiziario su decisio
ne del Consiglio superiore 
per collusione con la mafia. 
Per avere un'idea precisa di 
quale immenso potere dispo
nesse basta pensare che, 
quale sostituto procuratore 
generale della Cassazione, si 
trovava ai massimi vertici di 
uno del poteri dello Stato. 
Non solo, a lui, paradossal
mente, spettava sostenere r 
accusa nei confronti di giu
dici passibili di azione discl-

Scomparsi 
Il governo 
ammette 
i ritardi 

Governo sotto accusa al Se
nato nel dibattito sui «desa
parecidos». Il ministro degli 
Esteri, Colombo, ha dovuto 
ammettere che è mancata fi
nora una Iniziativa autono
ma del governo italiano sul 
dramma degli scomparsi. 
Nel corso della discussione, 
alla quale ha assistito una 
folta delegazione di familiari 
delle vittime della repressio
ne in Argentina, è Intervenu
to per il PCI, Giuliano Pro» 
cacci. Anche il de Granelli ha 
sollecitato li governo a cam
biare linea. A PAD. 3 

plinare. E c'è di più. Se nei 
confronti di Pietroni il Csm 
non fosse intervenuto tem
pestivamente lunedì scorso, 
decidendo di cacciarlo dalla 
magistratura, lo stesso a-
vrebbe potuto tranquilla
mente sedere, ieri, accanto a 
Pertini e alle altre cariche 
dello Stato in occasione dell' 
inaugurazione presso la Cor
te di Cassazione del nuovo 
anno giudiziario. Prose
guendo nelle malaugurate 1-
potesl, Romolo Pietroni sa
rebbe arrivato alla pensione 
attaccato alla sua carica al
tissima se fossero trascorsi 

Milano si 
mobilita 
contro 

la mafia 
Centinaia di persone hanno 
partecipato a Milano a due 
affollatissime assemblee sul
la mafia. Alla sala del Pier 
Lombardo e al centro scola
stico di Trenno hanno parla
to Il figlio del prefetto di Pa
lermo assassinato, Nando 
Dalla Chiesa, Intellettuali, 
studiosi, e attori. Le iniziati
ve contro la mafia prosegui
ranno per l'intera settimana. 
Ieri, Intanto, a Palermo, un 
impiegato dell'Intendenza di 
finanza è stato ucciso e nel 
carcere dell'Ucclardone è av
venuto un suicidio sospetto. 

APAO.B 

altri otto giorni. Il Csm, in
fatti, aveva tempo sino al 19 
gennaio per* esaminare il ca
so di questo giudice definito 
sin da un lontano passato «1* 
agente della mafia nella ma
gistratura». Superata quella 
data la sezione disciplinare 
del Consiglio (presieduta dal 
professor Alfredo Galasso) 
non avrebbe avuto più alcun 
diritto per giudicare un ma
gistrato accusato di stretta 
amicizia e familiarità con 

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 

A Napoli 
laDC 
vuole 

lo sfascio 
Ormai è chiaro: a Napoli an-
dreottlani e gavlanel (per 
una volta uniti) puntano sol
tanto allo scioglimento del 
consiglio comunale, che a-
vrebbe conseguenze gravis
sime per la città. La ricostru
zione dei dopoterremoto è, 
Infatti, a un momento deli
catissimo; migliaia di terre
motati rischiano di essere 
addirittura cacciati dalle ca
se a suo tempo requisite dal-
l'amministrazione Valenzl e 
In tutto questo una crisi am
ministrativa sarebbe un du
ro colpo. È quanto sostiene 11 
Pei. A PAG. e 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «La mia speranza 
nella possibilità di raggiun
gere un accordo si è rafforza
ta», ha detto Hans-Jochen 
Vogel ai giornalisti ieri po
meriggio, dopo l'incontro al 
Cremlino con il segretario 
generale del PCUS, Juri An
dropov. Una netta conferma, 
quella del candidato social
democratico alla Cancelleria 
tedesco-federale, che 11 collo
quio della delegazione SPD 
con 1 Ieaders sovietici aveva 
sortito effetti positivi e inco
raggianti. -

Su quali elementi concreti 
-si basi l'affermazione del di
rigente tedesco non è stato 
possibile sapere. In partico
lare non è stato chiarito se 
siano emerse novità di detta
glio o sostanziali rispetto alle 
proposte sovietiche del 21 di
cembre e al documento e-
merso dalla recente riunione 
praghese del comitato politi
co conclusivo dei paesi del 
Patto di Varsavia. Forse sta
mane sarà possibile saperne 
di più visto che la delegazio
ne della SPD ha annunciato 
una conferenza stampa, ma 
già ora non è difficile coglie
re, anche sulla base del co
municato della TASS, segni 
evidenti di un clima piutto
sto disteso e di una soddisfa
zione sovietica tanto per l'i
niziativa dell'interlocutore 
tedesco-federale quanto per 
la eco che il quadro delle pro
poste distensive sovietiche 
ha ottenuto in numerosi go
verni dell'Europa occidenta
le. La TASS ha rilevato, tra le 
parole di Hans-Jochen Vo
gel, quelle in cui si riconosce 
un «carattere costruttivo» al
le nuove proposte sovietiche 
e a quelle collettive del Patto 
di Varsavia e in cui si affer
ma che esse «meritano la più 
seria considerazione». 

Juri Andropov, dal canto 
suo, ha insistito sul fatto che 
le proposte sovietiche — tan
to quelle sui missili a medio 
raggio che quelle strategiche 
— «aprono una via realistica 
a un giusto accordo per una 
riduzione radicale degli ar
senali nucleari, senza dan
neggiare la sicurezza di alcu
no e, anzi, rafforzando la re
ciproca fiducia e la sicurezza 
generale». La stessa formu
lazione di Andropov sembra 
essere stata adottata proprio 
per venire incontro a quanto 
il candidato SPD alla Can
celleria ha detto ai suoi Inter
locutori americani esortan
doli ad abbandonare il carat
tere rigido e ultimativo della 
cosiddetta «opzione zero» di 
Reagan e a cercare vie più 
flessibili - di compromesso. 
Mosca insomma lascia capi
re che la sua proposta di ri
duzione non è ultimativa, 
ma «apre la via» ad una solu
zione che deve essere trova
ta, anche se ribadisce che 
questa soluzione non può 
implicare la dislocazione dei 
nuovi missili americani a 
medio raggio, elemento che 
— ha aggiunto Andropov — 
sarebbe «estremamente peri
coloso» per la pace in Euro
pa. 

Il tono del colloquio tra le 
due delegazioni è stato — co
me si accennava — caratte
rizzato da un clima che en
trambe le parti hanno voluto 
ufficialmente qualificare co
me «franco e costruttivo», ma 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: rincontro tra 
Andropov (• destra) • Vogel 


